INTRODUZIONE DI FUORITEMPO. Sembrano arrivare buone notizie dal Sudan…con speranza, Andrea

Speranza di pace per il Sudan 
Raggiunta in Kenya un'intesa tra il governo di Khartum e i ribelli dell'Esercito popolare di liberazione del sud del Sudan. Dovrebbe porre fine al conflitto che dura da quasi vent'anni. Ad agosto inizieranno le trattative per il cessate il fuoco
R. ES.
Svolta nella crisi sudanese? Sembrerebbe di sì stando alle notizie che giungono da Nairobi dove si sono svolti i negoziati tra il governo di Khartum e i ribelli del Spla (Esercito popolare di liberazione del sud del Sudan), anche se il condizionale è d'obbligo vista la fine che hanno fatto i precedenti accordi. L'annuncio di una intesa raggiunta tra i due contendenti era stata data ieri mattina dalla radio di stato sudanese Omdrman ed è stata poi confermata dal governo kenyano che ha condotto la mediazione. I contenuti dell'intesa, raggiunta dopo cinque settimane di trattative svoltesi a Machakos in Kenya, riguarderebbero - il contenuto non è ancora ufficiale - la costituzione di un governo di emergenza per la durata di sei mesi, seguito da un periodo transitorio di sei anni con due parlamenti, uno al nord e uno al sud del paese, e una assemblea nazionale a Khartum. Al termine di questo periodo «un referendum dovrebbe garantire al sud il diritto all'autodeterminazione», ha detto Samson Kwaje, portavoce dei ribelli. Ghazi Salah al-Din, capo della delegazione governativa, ha detto che l'accordo comprende «una struttura che risolve le questioni base dello stato verso la religione e l'autodeterminazione (per il sud)». Ovvero le motivazioni che sono alla radice della guerra che dilania il paese da quasi vent'anni e che ha lasciato sul terreno quasi due milioni di morti. Quindi, l'autodeterminazione, ma anche la separazione tra istituzioni e l'islam, uno dei nodi centrali del conflitto dopo che il regime di Khartum aveva imposto l'applicazione della sharia (la legge coranica) non solo sul nord musulmano ma anche sul sud a maggioranza cristiana e animista. Nei sei anni del periodo di transizione, invece, in base all'accordo raggiuntola sharia potrà essere applicata dai due parlamenti regionali solo all'interno della propria giurisdizione territoriale e nemmeno l'assemblea nazionale di Khartum potrà adottare provvedimenti in materia giuridico-religiosa. Questo processo verrà portato avanti sotto la supervisione di Stati Uniti - le cui pressioni sui due contendenti e soprattutto sul Spla che gode del supporto finanziario Usa sembrano aver avuto effetto -, Gran bretagna, Italia e Norvegia. Ma il governo sudanese ha annunciato che questo accordo potrà essere attuato solo dopo la cessazione delle ostilità, per il cui raggiungimento è prevista la ripresa dei negoziati tra tre settimane. Il contenuto dell'intesa raggiunta in Kenya non è molto diversa dall'accordo raggiunto ad Addis Abeba nel 1972 e che aveva garantito al paese la pace per una decina d'anni. Per il momento tuttavia sembra regnare l'ottimismo a Nairobi. «Una finestra molto più aperta di quanto di attendessimo», ha commentato uno dei partecipanti al negoziato, che ha poi aggiunto: «la strada è ancora lunga, ma appare abbastanza spianata». Ad agosto si vedrà se cesserà anche il fuoco. 


 

